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Questo pomeriggio, il Santo Padre Francesco, dopo aver salutato il Personale e i Benefattori, lascia la
Nunziatura Apostolica di Nur-Sultan e si € trasferisce in auto al Palazzo dell'Indipendenza dove alle ore 15.00
(11.00 ora di Roma), nella Sala delle Conferenze, ha avuto luogo la Lettura della Dichiarazione Finale e la
conclusione del “VII Congress of Leaders of World and Traditional Religions”.



Il Papa ha pronunciato il Suo discorso e, dopo il discorso di chiusura del Congresso del Presidente della
Repubblica del Kazakhstan, S.E. il Sig. Kassym-Jomart K. Tokayev, ha salutato individualmente i Leader
religiosi. Quindi si & trasferito in auto all’Aeroporto Internazionale di Nur-Sultan per la cerimonia di congedo dal
Kazakhstan.

Pubblichiamo di seguito il discorso che Papa Francesco ha pronunciato a conclusione del Congresso:

Discorso del Santo Padre

Cari fratelli e sorelle!

Abbiamo camminato insieme. Grazie per esser venuti da diverse parti del mondo, portando qui la ricchezza dei
vostri credo e delle vostre culture. Grazie per aver vissuto intensamente questi giorni di condivisione, lavoro e
impegno nel segno del dialogo, ancora piu preziosi in un periodo tanto difficile, su cui grava, oltre alla pandemia,
l'insensata follia della guerra. Ci sono troppi odi e divisioni, troppa mancanza di dialogo e comprensione
dell’altro: questo, nel mondo globalizzato, € ancora piu pericoloso e scandaloso. Non possiamo andare avanti
collegati e separati, connessi e lacerati da troppe disuguaglianze. Grazie, dunque, per gli sforzi tesi alla pace e
all'unita. Grazie alle Autorita del luogo, che ci hanno ospitato, preparando e allestendo con grande cura questo
Congresso, e alla popolazione del Kazakhstan, amichevole e coraggiosa, capace di abbracciare le altre culture
preservando la sua nobile storia e le sue preziose tradizioni. Kiop raqgmet! Bolshoe spasibo! Thank you very
much!

La mia visita, che volge ormai alla conclusione, ha come motto Messaggeri di pace e di unita. E al plurale,
perché il cammino & comune. E questo settimo Congresso, che I'Altissimo ci ha dato la grazia di vivere, ha
segnato una tappa importante. Fin dalla sua nascita nel 2003, I'evento ha avuto come modello la Giornata di
Preghiera per la pace nel mondo convocata nel 2002 da Giovanni Paolo Il ad Assisi, per riaffermare il contributo
positivo delle tradizioni religiose al dialogo e alla concordia tra i popoli. Dopo quanto accaduto I'11 settembre
2001, era necessario reagire, e reagire insieme, al clima incendiario a cui la violenza terroristica voleva incitare
e che rischiava di fare della religione un fattore di conflitto. Ma il terrorismo di matrice pseudo-religiosa,
I'estremismo, il radicalismo, il nazionalismo ammantato di sacralita fomentano ancora timori e preoccupazioni
nei riguardi della religione. Cosi in questi giorni € stato provvidenziale ritrovarci e riaffermarne I'essenza vera e
irrinunciabile.

In proposito, la Dichiarazione del nostro Congresso afferma che I'estremismo, il radicalismo, il terrorismo e ogni
altro incentivo all’'odio, all'ostilita, alla violenza e alla guerra, qualsiasi motivazione od obiettivo si pongano, non
hanno nulla a che fare con l'autentico spirito religioso e devono essere respinti nei termini piu decisi possibili (cfr
n. 5): condannati, senza “se” e senza “ma”. Inoltre, in base al fatto che I'Onnipotente ha creato tutte le persone
uguali, indipendentemente dalla loro appartenenza religiosa, etnica o sociale, abbiamo convenuto nell’affermare
che il mutuo rispetto e la comprensione devono essere considerati essenziali e imprescindibili nellinsegnamento
religioso (cfr n. 13).

Il Kazakhstan, nel cuore del grande e decisivo continente asiatico, € stato il luogo naturale per incontrarci. La
sua bandiera ci ha rammentato la necessita di custodire un sano rapporto tra politica e religione. Infatti, se
'aquila dorata, presente nel vessillo, ricorda I'autorita terrena, richiamando imperi antichi, lo sfondo blu evoca |l
colore del cielo, la trascendenza. C’é dunque un legame sano tra politica e trascendenza, una sana coesistenza
che tenga distinti gli ambiti. Distinzione, non confusione né separazione. “No” alla confusione, per il bene
dell’essere umano, che ha bisogno, come 'aquila, di un cielo libero per volare, di uno spazio libero e aperto
all'infinito che non sia limitato dal potere terreno. Una trascendenza che, d’altro canto, non deve cedere alla
tentazione di trasformarsi in potere, altrimenti il cielo precipiterebbe sulla terra, I'oltre divino verrebbe
imprigionato nell'oggi terreno, 'amore per il prossimo in scelte di parte. “No” alla confusione, dunque. Ma “no”
anche alla separazione tra politica e trascendenza, in quanto le piu alte aspirazioni umane non possono venire
escluse dalla vita pubblica e relegate al solo ambito privato. Percio, sia sempre e ovunque tutelato chi desidera
esprimere in modo legittimo il proprio credo. Quante persone, invece, ancora oggi sono perseguitate e
discriminate per la loro fede! Abbiamo chiesto con forza ai governi e alle organizzazioni internazionali
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competenti di assistere i gruppi religiosi e le comunita etniche che hanno subito violazioni dei loro diritti umani e
delle loro liberta fondamentali, e violenze da parte di estremisti e terroristi, anche come conseguenze di guerre e
conflitti militari (cfr n. 6). Occorre soprattutto impegnarsi perché la liberta religiosa non sia un concetto astratto,
ma un diritto concreto. Difendiamo per tutti il diritto alla religione, alla speranza, alla bellezza: al Cielo. Perché
non solo il Kazakhstan, come proclama il suo inno, € un «dorato sole nel cielo», ma ogni essere umano: ciascun
uomo e donna, nella sua irripetibile unicita, se a contatto con il divino, pud irradiare una luce particolare sulla
terra.

Percio la Chiesa cattolica, che non si stanca di annunciare la dignita inviolabile di ogni persona, creata “a
immagine di Dio” (cfr Gen 1,26), crede anche nell’'unita della famiglia umana. Crede che «tutti i popoli
costituiscono una sola comunita, hanno una sola origine, poiché Dio ha fatto abitare I'intero genere umano su
tutta la faccia della terra» (Conc. Ecum. Vat. Il, Dich. Nostra aetate, 1). Per questo, sin dagli inizi di questo
Congresso, la Santa Sede, specialmente attraverso il Dicastero per il Dialogo Interreligioso, vi ha partecipato
attivamente. E vuole continuare cosi: la via del dialogo interreligioso € una via comune di pace e per la pace, e
come tale &€ necessaria e senza ritorno. Il dialogo interreligioso non € piu solo un’opportunita, & un servizio
urgente e insostituibile all'umanita, a lode e gloria del Creatore di tutti.

Fratelli, sorelle, pensando a questo cammino comune, mi domando: qual € il nostro punto di convergenza?
Giovanni Paolo Il — che ventun anni fa in questo stesso mese visito il Kazakhstan — aveva affermato che «tutte le
vie della Chiesa conducono all’'uomo» e che 'uomo € «la via della Chiesa» (Lett. enc. Redemptor hominis, 14).
Vorrei dire oggi che I'uomo & anche la via di tutte le religioni. Si, 'essere umano concreto, indebolito dalla
pandemia, prostrato dalla guerra, ferito dall'indifferenza! L’'uomo, creatura fragile e meravigliosa, che «senza il
Creatore svanisce» (Conc. Ecum. Vat. I, Cost. past. Gaudium et spes, 36) e senza gli altri non sussiste! Si
guardi al bene dell’essere umano piu che agli obiettivi strategici ed economici, agli interessi nazionali, energetici
e militari, prima di prendere decisioni importanti. Per compiere scelte che siano davvero grandi si guardi ai
bambini, ai giovani e al loro futuro, agli anziani e alla loro saggezza, alla gente comune e ai suoi bisogni reali. E
noi leviamo la voce per gridare che la persona umana non si riduce a cio che produce e guadagna; che va
accolta e mai scartata; che la famiglia, in lingua kazaka “nido dell’anima e dell’'amore”, € I'alveo naturale e
insostituibile da proteggere e promuovere perché crescano e maturino gli uomini e le donne di domani.

Per tutti gli esseri umani le grandi sapienze e religioni sono chiamate a testimoniare I'esistenza di un patrimonio
spirituale e morale comune, che si fonda su due cardini: /a frascendenza e la fratellanza. La trascendenza,
I'Oltre, 'adorazione. E bello che ogni giorno milioni e milioni di uomini e di donne, di varie eta, culture e
condizioni sociali, si riuniscono in preghiera in innumerevoli luoghi di culto. E la forza nascosta che fa andare
avanti il mondo. E poi la fratellanza, I'altro, la prossimita: perché non puo professare vera adesione al Creatore
chi non ama le sue creature. Questo & I'animo che pervade la Dichiarazione del nostro Congresso, di cui, in
conclusione, vorrei sottolineare tre parole.

La prima ¢ la sintesi di tutto, I'espressione di un grido accorato, il sogno e la meta del nostro cammino: /a pace!
Beybitsilik, mir, peace! La pace € urgente perché qualsiasi conflitto militare o focolaio di tensione e di scontro
oggi non puo che avere un nefasto “effetto domino” e compromette seriamente il sistema di relazioni
internazionali (cfr n. 4). Ma la pace «non € la semplice assenza della guerra, né puo ridursi unicamente a
rendere stabile I'equilibrio delle forze avverse; non € effetto di una dispotica dominazione», ma € «opera della
giustizia» (Gaudium et spes, 78). Scaturisce dunque dalla fraternita, cresce attraverso la lotta all’ingiustizia e alle
disuguaglianze, si costruisce tendendo la mano agli altri. Noi, che crediamo nel Creatore di tutti, dobbiamo
essere in prima linea nel diffondere la convivenza pacifica. La dobbiamo testimoniare, predicare, implorare.
Percio la Dichiarazione esorta i leader mondiali ad arrestare ovunque conflitti e spargimenti di sangue, e ad
abbandonare retoriche aggressive e distruttive (cfr n. 7). Vi preghiamo, in nome di Dio e per il bene dellumanita:
impegnatevi per la pace, non per gli armamenti! Solo servendo la pace il vostro nome rimarra grande nella
storia.

Se manca la pace & perché mancano attenzione, tenerezza, capacita di generare vita. E dunque essa va
ricercata coinvolgendo maggiormente — seconda parola — /a donna. Perché la donna da cura e vita al mondo: €
via verso la pace. Abbiamo percio sostenuto la necessita di proteggerne la dignita, e di migliorarne lo status
sociale in quanto membro di pari diritto della famiglia e della societa (cfr n. 23). Alle donne vanno anche affidati
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ruoli e responsabilita maggiori. Quante scelte di morte sarebbero evitate se proprio le donne fossero al centro
delle decisioni! Impegniamoci perché siano piu rispettate, riconosciute e coinvolte.

Infine, la terza parola: i giovani. Sono loro i messaggeri di pace e di unita di oggi e di domani. Sono loro che, piu
di altri, invocano la pace e il rispetto per la casa comune del creato. Invece, le logiche di dominio e di
sfruttamento, I'accaparramento delle risorse, i nazionalismi, le guerre e le zone di influenza disegnano un mondo
vecchio, che i giovani rifiutano, un mondo chiuso ai loro sogni e alle loro speranze. Cosi pure religiosita rigide e
soffocanti non appartengono al futuro, ma al passato. Pensando alle nuove generazioni, qui si &€ affermata
l'importanza dellistruzione, che rafforza la reciproca accoglienza e la convivenza rispettosa tra religioni e culture
(cfr n. 21). Diamo in mano ai giovani opportunita di istruzione, non armi di distruzione! E ascoltiamoli, senza
paura di lasciarci interrogare da loro. Soprattutto, costruiamo un mondo pensando a loro!

Fratelli, sorelle, la popolazione del Kazakhstan, aperta al domani e testimone di tante sofferenze passate, con le
sue straordinarie multireligiosita e multiculturalita ci offre un esempio di futuro. Ci invita a edificarlo senza
dimenticare la trascendenza e la fratellanza, I'adorazione dell’Altissimo e I'accoglienza dell’altro. Andiamo avanti
cosi, camminando insieme in terra come figli del Cielo, tessitori di speranza e artigiani di concordia, messaggeri
di pace e di unita!

[01369-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Chers fréres et sceurs!

Nous avons cheminé ensemble. Merci d'étre venus de différentes parties du monde, apportant ici la richesse de
vos croyances et de vos cultures. Merci d'avoir vécu intensément ces jours de partage, de travail et
d'engagement au nom du dialogue, encore plus précieux en une période si difficile, sur laquelle pése, en plus de
la pandémie, la folie insensée de la guerre. Il y a trop de haines et de divisions, trop d'absence de dialogue et de
compréhension de l'autre: dans le monde globalisé, cela est encore plus dangereux et scandaleux. Nous ne
pouvons pas continuer a étre connectés et séparés, connectés et déchirés par trop d'inégalités. Merci donc pour
les efforts visant a la paix et a I'unité. Merci aux Autorités locales, qui nous ont accueillis, en préparant et en
organisant ce Congrés avec grand soin, mais aussi a la population amicale et courageuse du Kazakhstan,
capable d'embrasser d'autres cultures tout en préservant sa noble histoire et ses précieuses traditions. Kiop
raqgmet! Bolshoe spasibo! Thank you very much!

Ma visite, qui touche maintenant a sa fin, a pour mot d’ordre Messagers de paix et d’'unité. Ce mot d’ordre est au
pluriel, car le chemin est commun. Et ce septieme Congres, que le Trés-Haut nous a donné la grace de vivre, a
marqué une étape importante. Depuis sa création en 2003, I'événement a pour modéle la Journée de priere
pour la paix dans le monde convoquée en 2002 par Jean-Paul Il a Assise, pour réaffirmer la contribution positive
des traditions religieuses au dialogue et a la concorde entre les peuples. Apres ce qui s'est passé le 11
septembre 2001, il était nécessaire de réagir, et de réagir ensemble, au climat incendiaire auquel la violence
terroriste voulait inciter et qui risquait de faire de la religion un facteur de conflit. Mais le terrorisme pseudo-
religieux, I'extrémisme, le radicalisme, le nationalisme masqué de sacralité suscitent encore des craintes et des
inquiétudes a propos de la religion. Ainsi, il a été providentiel ces jours-ci de nous retrouver et d’en réaffirmer sa
véritable et indispensable essence.

Ace propos, la Déclaration de notre Congrés affirme que I'extrémisme, le radicalisme, le terrorisme et toute autre
incitation a la haine, a I'hostilité, a la violence et a la guerre, quelle que soit la motivation ou I'objectif qu'ils se
fixent, n'ont rien a voir avec l'esprit religieux authentique et doivent étre rejetés dans les termes les plus décisifs
possibles (cf. n. 5): condamnés, sans «si» et sans «mais». De plus, partant du fait que le Tout-Puissant a créé
tous les hommes égaux, quelle que soit leur appartenance religieuse, ethnique ou sociale, nous avons convenu
que le respect et la compréhension mutuels doivent étre considérés comme essentiels et indispensables dans
I'enseignement religieux (cf. n. 13).
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Le Kazakhstan, au cceur du grand et décisif continent asiatique, était le lieu naturel pour nous rencontrer. Son
drapeau nous a rappelé la nécessité de maintenir une relation saine entre la politique et la religion. En effet, si
l'aigle royal, présent sur la banniére, rappelle l'autorité terrestre, en rappelant les empires antiques, le fond bleu
évoque la couleur du ciel, la transcendance. Il y a donc un lien sain entre la politique et la transcendance, une
coexistence saine qui maintient les spheéres distinctes. Distinction, et non confusion ou séparation. «Non» a la
confusion, pour le bien de I'étre humain, qui a besoin, comme l'aigle, d'un ciel libre pour voler, un espace libre et
ouvert a l'infini qui ne soit pas limité par le pouvoir terrestre. Une transcendance qui, en revanche, ne doit pas
céder a la tentation de se transformer en pouvoir, sinon le ciel tomberait sur terre, 'au-dela divin serait
emprisonné dans l'aujourd'hui terrestre, I'amour du prochain dans des choix partisans. «Non» a la confusion,
donc. Mais «non » également a la séparation entre politique et transcendance, car les plus hautes aspirations
humaines ne peuvent étre exclues de la vie publique et reléguées a la seule sphére privée. Par conséquent, que
ceux qui souhaitent exprimer Iégitimement leur croyance soient toujours et partout protégés. Combien de
personnes, pourtant, sont encore persécutées et discriminées pour leur foi! Nous avons demandé avec
insistance aux gouvernements et aux organisations internationales compétentes a venir en aide aux groupes
religieux et aux communautés ethniques qui ont subi des violations de leurs droits humains et de leurs libertés
fondamentales, ainsi que des violences commises par des extrémistes et des terroristes, notamment a la suite
de guerres et de conflits militaires (cf. n. 6). Il faut surtout s’engager pour que la liberté religieuse ne soit pas un
concept abstrait, mais un droit concret. Défendons pour tous le droit a la religion, a I'espérance, a la beauté: au
Ciel. Car non seulement le Kazakhstan, comme le proclame son hymne, est un «Ciel de soleil d'or», mais tout
étre humain: chaque homme et chaque femme, dans son irremplagable unicité, s'il est en contact avec le divin,
peut irradier une lumiére particuliere sur la terre.

C'est pourquoi I'Eglise catholique, qui ne se lasse pas de proclamer la dignité inviolable de toute personne,
créée «a l'image de Dieu» (cf. Gn 1, 26), croit aussi a |'unité de la famille humaine. Elle estime que «tous les
peuples forment, en effet, une seule communauté; ils ont une seule origine, puisque Dieu a fait habiter tout le
genre humain sur toute la face de la terre» (Conc. Ecum. Vat. I, Déclaration Nostra aetate, n. 1). C'est pourquoi,
depuis le début de ce Congres, le Saint-Siége y a activement participé, notamment a travers le Dicastére pour le
Dialogue Interreligieux. Et il veut continuer ainsi: la voie du dialogue interreligieux est une voie commune de paix
et pour la paix et, comme telle, elle est nécessaire et sans retour. Le dialogue interreligieux n'est plus seulement
une chance, c'est un service urgent et irremplagable rendu a I'humanité, a la louange et a la gloire du Créateur
de tous.

Fréres et sceurs, en pensant a ce cheminement commun, je me demande: quel est notre point de convergence?
Jean-Paul Il — qui a visité le Kazakhstan il y a vingt et un ans en ce méme mois — a affirmé que «toutes les
routes de I'Eglise conduisent & 'homme» et que 'homme est «la route de I'Eglise» (Lett. enc. Redemptor
hominis, n. 14). Je voudrais dire aujourd'hui que I'nomme est aussi la voie de toutes les religions. Oui, I'étre
humain concret, affaibli par la pandémie, terrassé par la guerre, blessé par l'indifférence! L'homme, créature
fragile et merveilleuse, qui « s'évanouit sans Créateur » (Conc. Ecum. Vat. Il, Const. past. Gaudium et spes, n.
36) et qui n'existe pas sans les autres! Il faut penser au bien de I'étre humain plus qu’aux objectifs stratégiques
et économiques, aux intéréts nationaux, énergétiques et militaires, avant de prendre des décisions importantes.
Pour faire des choix vraiment grands, il faut penser aux enfants, aux jeunes et a leur avenir, aux personnes
ageées et a leur sagesse, aux gens ordinaires et a leurs vrais besoins. Et nous élevons la voix pour crier que la
personne humaine ne se réduit pas a ce qu'elle produit ou gagne; qu’elle doit étre acceptée et jamais rejetée;
que la famille, en langue kazakh «nid d'ame et d'amour», est le berceau naturel et irremplagable a protéger et a
promouvoir pour que les hommes et les femmes de demain grandissent et marissent.

Pour tous les étres humains, les grandes sagesses et religions sont appelées a témoigner de I'existence d'un
patrimoine spirituel et moral commun, fondé sur deux piliers: la transcendance et la fraternité. La transcendance,
I’Au-dela, I'adoration. Il est beau que chaque jour des millions et des millions d'hommes et de femmes, d'ages,
de cultures et de conditions sociales divers, se rassemblent en priére dans d'innombrables lieux de culte. C'est
la force cachée qui fait avancer le monde. Et puis la fraternité, I'autre, la proximité: car il ne peut professer une
véritable adhésion au Créateur celui qui n'aime pas ses créatures. C'est l'esprit qui impreégne la Déclaration de
notre Congres, dont je voudrais, pour conclure, souligner trois mots.

Le premier est la synthése de tout, I'expression d'un cri du cceur, le réve et le but de notre voyage: /a paix!



Beyhbitsilik, mir, peace! La paix est urgente car tout conflit militaire ou foyer de tension et d'affrontement
aujourd'hui ne peut avoir qu'un «effet domino» néfaste et compromet gravement le systéeme des relations
internationales (cf. n.4). Mais la paix «n’est pas une pure absence de guerre et elle ne se borne pas seulement a
assurer I'équilibre de forces adverses; elle ne provient pas non plus d’'une domination despotique», mais elle est
«ceuvre de justice» (Gaudium et spes, n. 78). Elle nait donc de la fraternité, elle grandit dans la lutte contre
l'injustice et les inégalités, elle se construit dans I'ouverture aux autres. Nous, qui croyons au Créateur de tous,
devons étre a I'avant-garde de la propagation de la coexistence pacifique. Nous devons la témoigner, la précher,
l'implorer. C'est pourquoi la Déclaration exhorte les dirigeants du monde a mettre fin partout aux conflits et aux
effusions de sang et a abandonner les rhétoriques agressives et destructrices (cf. n. 7). Nous vous prions, au
nom de Dieu et pour le bien de I'humanité: engagez-vous pour la paix, non pour les armements! Ce n'est qu'en
servant la paix que votre nom restera grand dans ['histoire.

Si la paix fait défaut, c'est parce que l'attention, la tendresse et la capacité a donner la vie font défaut. Celle-ci
doit donc étre recherchée en impliquant davantage — le deuxieme mot — la femme. Parce que la femme donne le
soin et la vie au monde: elle est le chemin de la paix. Nous avons donc soutenu la nécessité de protéger leur
dignité et d'améliorer leur statut social en tant que membre a part entiére de la famille et de la société (cf. n. 23).
Les femmes doivent également se voir confier des roles et des responsabilités plus importants. Combien de
choix de mort seraient évités si les femmes étaient au centre des décisions! Travaillons afin qu’elles soient plus
respectées, reconnues et impliquées.

Enfin, le troisieme mot: les jeunes. lIs sont les messagers de paix et d’unité d'aujourd’hui et de demain. Ce sont
eux qui, plus que d'autres, invoquent la paix et le respect de la maison commune de la création. Par contre, les
logiques de domination et d'exploitation, I'accaparement des ressources, les nationalismes, les guerres et les
zones d'influence dessinent un monde ancien, que les jeunes rejettent, un monde fermé a leurs réves et a leurs
espoirs. De méme, les religiosités rigides et étouffantes n'appartiennent pas a I'avenir, mais au passé. En
pensant aux nouvelles générations, on a affirmé ici I'importance de l'instruction qui renforce I'acceptation
mutuelle et la coexistence respectueuse entre les religions et les cultures (cf. n. 21). Donnons aux jeunes des
opportunités d’instruction, et non des armes de destruction! Et écoutons-les, sans crainte de nous laisser
interroger par eux. Par-dessus tout, construisons un monde en pensant a eux!

Freres, sceurs, le peuple du Kazakhstan, ouvert sur demain et témoin de tant de souffrances passées, avec son
extraordinaire caractére multi-religieux et multiculturel, nous offre un exemple pour I'avenir. Il nous invite a le
construire sans oublier la transcendance et la fraternité, I'adoration du Trés-Haut et I'accueil de I'autre.
Continuons ainsi, marchant ensemble sur la terre en enfants du Ciel, tisseurs d'espérance et artisans
d'harmonie, messagers de paix et d'unité!

[01369-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Dear brothers and sisters!

We have travelled this road together, and | thank you for coming from so many different parts of the world and
for bringing with you the richness of your beliefs and cultures. Thank you for having taken part so intensely in
these days of work, commitment and sharing in the service of dialogue. This is more valuable than ever in
challenging times like our own, when the problems of the pandemic have been compounded by the utter folly of
war. There are altogether too many cases of hatred and division, too little dialogue and effort to understand
others. In our globalized world, this is all the more dangerous and scandalous. Our human family cannot
advance if simultaneously united and divided, interconnected and torn apart by massive inequality. Thank you,
then, for these efforts to build peace and unity. Our thanks go likewise to the local authorities, who hosted us
and organized this Congress with great care, and to the hospitable and courageous people of Kazakhstan,
capable of embracing other cultures while at the same time preserving their own noble history and precious
traditions. Kiop ragmet! Bolshoe spasibo! Thank you very much!
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The motto of my Visit, now drawing to an end, has been “Messengers of Peace and Unity”. It is deliberately in
the plural, for all of us are on a common journey. This Seventh Congress, in which we have taken part by the
grace of the Almighty, has marked an important step on this shared itinerary. Since its inception in 2003, this
event has taken as its model the Day of Prayer for Peace in the World, convened in 2002 in Assisi by John Paul
Il 'in order to reaffirm the positive contribution made by the religious traditions to dialogue and to harmony
between peoples. After the events of 11 September 2001, it was necessary to respond collectively to the
incendiary atmosphere that terrorist violence sought to incite, and which threatened to turn religion into a
grounds for conflict. Pseudo-religious terrorism, extremism, radicalism and nationalism, dressed up in religious
garb, nonetheless continue to foment fears and concerns about religion. In these days, then, it proved
providential that we could come together once more, in order to reaffirm the authentic and inalienable essence of
religion.

In this regard, the Declaration of this Seventh Congress states that extremism, radicalism, terrorism and all other
incentives to hatred, hostility, violence and war, whatever their motivations or goals, have nothing to do with the
authentic spirit of religion and must be rejected in the most decisive terms possible (cf. No. 5). Furthermore,
since the Almighty has created all people equal, regardless of their religious, ethnic or social origin, we are
agreed that mutual respect and understanding should be considered essential and indispensable in religious
teaching (cf. No. 13).

Kazakhstan, at the heart of the great and pivotal continent of Asia, was the natural place for us to meet. Its flag
reminded us of the need to maintain a healthy relationship between politics and religion. Indeed, if the golden
eagle displayed on that flag speaks of earthly authority and ancient empires, the blue background evokes the
colour of the sky and thus transcendence. There is thus a healthy connection between politics and
transcendence, a sound form of coexistence that keeps their spheres distinct. Distinct, but not confused or
separate. Let us say “no” to their confusion, for the sake of all people, who need, like the eagle, a free sky in
which to fly, a free space open to the infinite and not straitened by earthly power. Transcendence, for its part,
must not yield to the temptation to turn into power, lest heaven fall to earth, the eternal “beyond” be chained to
an earthly present, and love of neighbour become prey to partisan decisions. “No”, then, to confusion between
politics and transcendence, but “no” also to their separation, for the highest human aspirations cannot be
excluded from public life and relegated solely to the private sphere. Consequently, those who legitimately desire
to voice their beliefs must be protected, always and everywhere. Yet how many people are even now persecuted
and discriminated against on account of their faith! We have insistently appealed to governments and relevant
international organizations to provide assistance to religious groups and ethnic communities whose human rights
and fundamental freedoms have been violated, or subjected to violence by extremists and terrorists, also as a
result of wars and military conflicts (cf. No. 6). Above all, we must ensure that religious freedom will never be a
mere abstraction but a concrete right. We defend everyone’s right to religion, to hope, to beauty: to Heaven.
Kazakhstan is, in the words of its national anthem, a “sky of golden sun”, and the same is true of each human
being. In their absolute uniqueness, if they are in contact with the divine, every man and woman can radiate a
special light in our world.

For this reason, the Catholic Church, which tirelessly proclaims the inviolable dignity of each person, created “in
the image of God” (cf. Gen 1:26), also believes in the unity of the human family. The Church believes that all
“humanity forms but one community. This is so because all stem from the one stock that God created to people
the entire earth, and because all share a common destiny, namely God. His providence, evident goodness and
saving designs extend to all mankind” (SECOND VATICAN COUNCIL, Declaration Nostra Aetate, 1). Hence,
from the outset of this Congress, the Holy See, particularly through its Dicastery for Interreligious Dialogue, has
taken an active part in it. It wishes to continue to do so, for the path of interreligious dialogue is a shared path to
peace and for peace; as such, it is necessary and irrevocable. Interreligious dialogue is no longer merely
something expedient: it is an urgent-needed and incomparable service to humanity, to the praise and glory of the
Creator of all.

Brothers and sisters, in thinking of this shared path, | asked myself: What is our point of convergence? Pope
John Paul I, who visited Kazakhstan twenty-one years ago this very month, stated that “for the Church all ways
lead to man” and that man is “the way for the Church” (Redemptor Hominis, 14). | would like to say that today
man is also the way for all the religions. Yes, man, men and women, concrete human beings, weakened by the
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pandemic, worn out by war, wounded by indifference! Human beings, frail and marvelous creatures, who, “once
God is forgotten, are left in darkness” (SECOND VATICAN COUNCIL, Pastoral Constitution Gaudium et Spes,
36) and apart from others cannot survive! The good of humanity should be taken into consideration ahead of
strategic and economic objectives, national, energy and military interests, and in advance of crucial decisions.
To make decisions that are truly great, we should look to children, to young people and their future, to the elderly
and their wisdom, to ordinary people and their genuine needs. We have spoken out and insisted that the human
person cannot be reduced to what he or she produces and earns; that human beings must be accepted and
never discarded; that the family, a word that in the Kazakh language means “nest of soul and love”, is the natural
and irreplaceable reality that must be protected and promoted, so that tomorrow’s men and women may grow
and mature.

For all human beings, the great religious and wisdom traditions are called to testify to the existence of a shared
spiritual and moral patrimony, based on two principles: transcendence and fraternity. Transcendence, the
Beyond, worship. It is impressive that each day millions and millions of men and women, of different ages,
cultures and social conditions, join together in prayer in countless places of worship. This is the hidden force that
makes our world move forward. And then fraternity, the other, proximity. For one cannot profess genuine fidelity
to the Creator without showing love for his creatures. This is the spirit that pervades the Declaration of our
Congress. In concluding, | would like to emphasize three words that it contains.

The first word is a synthesis of everything, the expression of a heartfelt plea, the dream and the goal of our
journey: peace! Beybitsilik, mir, peace! Peace is urgently needed, because in our day every military conflict or
hotspot of tension and confrontation will necessarily have a baneful “domino effect” and seriously compromise
the system of international relations (cf. No. 4). Peace, on the other hand, “is more than the absence of war: it
cannot be reduced to the maintenance of the balance of power between opposing forces nor does it arise out of
despotic dominion but it is appropriately called ‘the effect of righteousness™ (Gaudium et Spes, 78). Peace is
born of fraternity; it grows through the struggle against injustice and inequality; it is built by holding out a hand to
others. We, who believe in the Creator of all, must be on the front lines in promoting the growth of peaceful
coexistence. We must bear witness to peace, preach peace, implore peace. The Declaration thus exhorts world
leaders to put an end to conflicts and bloodshed everywhere, and to abandon aggressive and destructive
rhetoric (cf. No. 7). We plead with you, in the name of God and for the good of humanity: work for peace, not
weapons! Only by serving the cause of peace, will you make a name for yourselves in the annals of history.

If peace is lacking, it is because care, tender love, the ability to generate life are lacking. Our quest of peace
must thus increasingly involve — and here is the second word — women. Because women bestow care and life
upon the world: they are themselves a path towards peace. For this reason, we have endorsed the need to
defend their dignity and to improve their social status as equal members of the family and of society (cf. No. 23).
Women must also be entrusted with greater positions and responsibilities. How many calamitous decisions
might have been avoided, had woman been directly involved in decision-making! We commit ourselves to
ensuring that women are increasingly respected, acknowledged and involved!

Lastly, the third word: the young. Young people are messengers of peace and unity, in the present and in the
future. It is they who, more than anyone else, call for peace and respect for the common home of creation. The
ingrained attitudes of domination and exploitation, the hoarding of resources, nationalism, war and carving out
spheres of influence shape an older world, which the young reject: a world that has no room for their hopes and
dreams. In the same way, harsh and repressive forms of religion belong not to the future but to the past. Mindful
of future generations, we have stressed the importance of education, which strengthens mutual acceptance and
respectful coexistence among different religions and cultures (cf. No. 21). Let us put into the hands of the young
opportunities for education, not weapons of destruction! And let us listen to them, without being afraid to be
challenged by their questions. Above all, let us build a world with them in mind!

Brothers and sisters, the people of Kazakhstan, open to tomorrow yet mindful of yesterday’s sufferings, point us,
by their extraordinary wealth of religions and cultures, towards the future. They encourage us to create that
future without forgetting transcendence and fraternity, worship of the Most High and acceptance of our brothers
and sisters. Let us press ahead on this path, walking together on earth as children of heaven, weavers of hope
and artisans of concord, heralds of peace and unity!



[01369-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

Liebe Brider und Schwestern!

Wir waren gemeinsam unterwegs. Danke, dass ihr aus verschiedenen Teilen der Welt gekommen seid und den
Reichtum eurer Glaubensbekenntnisse und eurer Kulturen hierher gebracht habt. Danke, dass ihr diese Tage
des Austauschs, der Arbeit und des Engagements im Zeichen des Dialogs zu einem intensiven Erlebnis
gemacht habt. Diese sind umso wertvoller in einer so schwierigen Zeit, auf der auRer der Pandemie auch noch
der sinnlose Wahnsinn des Krieges lastet. Es gibt zu viel Hass und Spaltung, zu viel Mangel an Dialog und
Verstandnis fir den Anderen: Dies ist in der globalisierten Welt noch viel gefahrlicher und anstéRiger. Wir
kénnen nicht so weitermachen, gleichzeitig verbunden und getrennt, vernetzt und zerrissen durch zu viel
Ungleichheit. Deshalb danke ich euch fiir eure Bemihungen um Frieden und Einheit. Danke an die hiesigen
Behorden, die uns beherbergt und diesen Kongress mit grof3er Sorgfalt vorbereitet und durchgefiihrt haben, und
an die freundliche und mutige Bevdlkerung Kasachstans, die in der Lage ist, die anderen Kulturen zu umarmen
und gleichzeitig ihre edle Geschichte und ihre kostbaren Traditionen zu bewahren. Kiop ragmet! Bolshoe
spasibo! Thank you very much!

Mein Besuch, der sich nun dem Ende zuneigt, steht unter dem Motto Boten des Friedens und der Einheit. Es
steht im Plural, weil der Weg ein gemeinsamer ist. Und dieser siebte Kongress, den zu erleben der Allerhdchste
uns die Gnade geschenkt hat, hat eine wichtige Etappe markiert. Seit seiner Einfihrung im Jahr 2003 hat dieses
Ereignis den Gebetstag fiir den Weltfrieden zum Vorbild gehabt, der 2002 von Johannes Paul Il. in Assisi
einberufen worden war, um den positiven Beitrag der religiésen Traditionen zum Dialog und zur Eintracht
zwischen den Volkern zu bekraftigen. Nach den Ereignissen des 11. September 2001 war es notwendig, zu
reagieren und gemeinsam auf das brandgefahrliche Klima zu reagieren, zu dem die terroristische Gewalt
anstiften wollte und das das Risiko barg, aus der Religion einen Konfliktfaktor zu machen. Aber Terrorismus mit
pseudoreligiosem Charakter, Extremismus, Radikalismus und Nationalismus unter dem Deckmantel der
Heiligkeit fiihren weiter zu Angsten und Bedenken gegeniiber der Religion. Deshalb war es gut, in diesen Tagen
zusammenzukommen und die wahre und unverzichtbare Essenz der Religion neu zu bekraftigen.

In diesem Zusammenhang bekréaftigt die Erklarung unseres Kongresses, dass Extremismus, Radikalismus,
Terrorismus und jede andere Aufstachelung zu Hass, Feindseligkeit, Gewalt und Krieg, unabhangig von ihrer
Motivation oder ihrem Ziel, nichts mit einem authentischen religiésen Geist zu tun haben und auf das Scharfste
abgelehnt werden missen (vgl. Nr. 5): verurteilt, ohne ,wenn® und ,aber“. Ausgehend von der Tatsache, dass
der Allmé&chtige alle Menschen gleich geschaffen hat, unabhangig von ihrer religiésen, ethnischen oder sozialen
Zugehorigkeit, haben wir beschlossen zu bekraftigen, dass gegenseitiger Respekt und gegenseitiges
Verstandnis in der religiésen Lehre als wesentlich und unverzichtbar angesehen werden mussen (vgl. Nr. 13).

Kasachstan, im Herzen des groRen und maRgeblichen asiatischen Kontinents, war der nattrliche Ort fir unser
Treffen. Seine Fahne hat uns an die Notwendigkeit erinnert, eine gesunde Beziehung zwischen Politik und
Religion zu bewahren. Wahrend der goldene Adler auf dem Banner an die irdische Autoritat erinnert und auf alte
Reiche hinweist, evoziert der blaue Hintergrund die Farbe des Himmels, die Transzendenz. Es gibt also eine
gesunde Verbindung zwischen Politik und Transzendenz, eine gesunde Koexistenz, die die beiden Bereiche
unterscheidet. Unterscheidung — weder Vermischung noch Trennung. ,Nein“ zur Vermischung, um das Wohl des
Menschen willen, der wie der Adler einen freien Himmel zum Fliegen braucht, einen freien und fir die
Unendlichkeit offenen Raum, der nicht durch irdische Macht begrenzt ist. Eine Transzendenz, die andererseits
nicht der Versuchung erliegen darf, sich in Macht zu verwandeln, sonst wiirde der Himmel auf die Erde stiirzen,
das gottliche Jenseits ware im irdischen Heute gefangen, die Nachstenliebe in parteiischen Entscheidungen.
.Nein“ also zur Vermischung. Aber ebenso ,Nein“ zur Trennung von Politik und Transzendenz, denn die
héchsten menschlichen Bestrebungen diirfen nicht aus dem 6ffentlichen Leben ausgeschlossen und in die
Privatsphare verbannt werden. Deshalb mdge jeder und jede, die ihren Glauben rechtmafig zum Ausdruck
bringen méchten, immer und Uberall geschitzt sein. Wie viele Menschen werden aber auch heute noch wegen
ihres Glaubens verfolgt und diskriminiert! Wir haben die Regierungen und die zustandigen internationalen
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Organisationen nachdrticklich aufgefordert, den religiésen Gruppen und ethnischen Gemeinschaften
beizustehen, die Verletzungen ihrer Menschenrechte und Grundfreiheiten sowie Gewalt durch Extremisten und
Terroristen erlitten haben, auch als Folge von Kriegen und militéarischen Konflikten (siehe Nr. 6). Vor allem
missen wir uns daflr einsetzen, dass Religionsfreiheit kein abstraktes Konzept ist, sondern ein konkretes
Recht. Lasst uns fiir alle das Recht auf Religion, auf Hoffnung, auf Schénheit verteidigen: auf den Himmel. Denn
nicht nur Kasachstan ist, wie seine Hymne kundtut, eine »goldene Sonne am Himmel«, sondern jeder Mensch:
Jeder Mann und jede Frau kann, wenn er oder sie mit dem Goéttlichen in Bertihrung ist, in unwiederholbarer
Einzigartigkeit ein besonderes Licht auf die Erde ausstrahlen.

Deshalb glaubt die katholische Kirche, die nicht mide wird, die unantastbare Wurde eines jeden Menschen zu
verkinden, der ,nach dem Bild Gottes® (vgl. Gen 1,26) geschaffen ist, auch an die Einheit der
Menschheitsfamilie. Sie glaubt: »Alle Vélker sind ja eine einzige Gemeinschaft, sie haben denselben Ursprung,
da Gott das ganze Menschengeschlecht auf dem gesamten Erdkreis wohnen lieR« (Zweites Vatikanisches
Konzil, Erklarung Nostra aetate, 1). Deshalb hat sich der Heilige Stuhl von den Anfangen dieses Kongresses an,
insbesondere durch das Dikasterium fiir den interreligiésen Dialog, aktiv daran beteiligt. Und so méchte er auch
weiter verfahren: Der Weg des interreligiésen Dialogs ist ein gemeinsamer Weg des Friedens und fiir den
Frieden, und als solcher ist er notwendig und unumkehrbar. Der interreligiose Dialog ist nicht mehr blof3 eine
Mdglichkeit, er ist ein dringender und unersetzlicher Dienst an der Menschheit, zum Lob und zur Ehre des
Schopfers aller.

Briider und Schwestern, wenn ich (ber diesen gemeinsamen Weg nachdenke, frage ich mich: Was ist unser
Schnittpunkt? Johannes Paul Il. — der vor einundzwanzig Jahren in diesem selben Monat Kasachstan besuchte
— hatte gesagt: »Alle Wege der Kirche flihren zum Menschen« und der »Mensch ist der Weg der Kirche«
(Enzyklika Redemptor hominis, 14). Ich méchte heute sagen, dass der Mensch auch der Weg aller Religionen
ist. Ja, der konkrete Mensch, geschwacht durch die Pandemie, niedergeworfen durch den Krieg, verwundet
durch Gleichgltigkeit! Der Mensch, ein zerbrechliches und wunderbares Geschodpf, »sinkt ohne den Schopfer
ins Nichts« (Zweites Vatikanisches Konzil, Pastoralkonstitution Gaudium et spes, 36) und ohne die anderen
kann er nicht bestehen! Bevor wir wichtige Entscheidungen treffen, sollten wir mehr auf das Wohl des Menschen
achten als auf strategische und wirtschaftliche Ziele, auf nationale, energetische und militérische Interessen. Um
zu wirklich groRartigen Entscheidungen zu gelangen, sollten wir auf die Kinder, auf die junge Menschen und auf
ihre Zukunft, auf die alteren Menschen und ihre Weisheit, auf die ganz normalen Menschen und ihre wirklichen
Bedurfnisse schauen. Und wir erheben unsere Stimme, um laut rufen, dass die menschliche Person mehr ist als
das, was sie produziert und verdient; dass sie aufzunehmen und niemals wegzuwerfen ist; dass die Familie, in
der kasachischen Sprache ,Nest der Seele und der Liebe®, die natirliche und unersetzliche Grundlage ist, die es
zu schiitzen und zu férdern gilt, damit die Manner und Frauen von morgen wachsen und reifen.

Die groRen Weisheiten und Religionen sind dazu aufgerufen, fir alle Menschen das Bestehen eines
gemeinsamen geistlichen und moralischen Erbes zu bezeugen, das auf zwei Eckpfeilern beruht: der
Transzendenz und der Geschwisterlichkeit. Transzendenz, das Jenseits, die Anbetung. Es ist schon, dass sich
jeden Tag Millionen und Abermillionen von Mannern und Frauen verschiedenen Alters, verschiedener Kulturen
und sozialer Verhaltnisse an unzahligen Kultorten zum Gebet versammeln. Das ist die verborgene Kraft, die die
Welt in Bewegung halt. Und dann die Geschwisterlichkeit, die Mitmenschen, die Ndhe: Denn niemand kann
wahre Verbundenheit mit dem Schépfer bekennen, wenn er dessen Geschdpfe nicht liebt. Dies ist der Geist, der
die Erklarung unseres Kongresses durchwirkt, aus der ich zum Schluss drei Worte hervorheben mdéchte.

Das erste ist die Zusammenfassung von allem, der Ausdruck eines von Herzen kommenden Schreis, der Traum
und das Ziel unseres Weges: Frieden! Beybitsilik, mir, peace! Frieden ist dringend notwendig, denn jeglicher
militérische Konflikt oder jeglicher Herd der Spannung und der Konfrontation kann heute nur einen schadlichen
,Dominoeffekt haben und gefahrdet das System der internationalen Beziehungen ernsthaft (vgl. Nr. 4). Aber der
»Friede besteht nicht darin, dass kein Krieg ist; er Iasst sich auch nicht blofl3 durch das Gleichgewicht
entgegengesetzter Krafte sichern; er entspringt ferner nicht dem Machtgebot eines Starken«, sondern ist »Werk
der Gerechtigkeit« (Gaudium et spes, 78). Er entspringt also der Geschwisterlichkeit, wachst durch den Kampf
gegen Ungerechtigkeit und Ungleichheit und wird aufgebaut, indem man den anderen die Hand reicht. Wir, die
wir an den Schopfer aller glauben, missen uns bei der Verbreitung des friedlichen Zusammenlebens besonders
hervortun. Wir missen es bezeugen, predigen und erflehen. Deshalb fordert die Erklarung die Staats- und
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Regierungschefs der Welt auf, Konflikte und BlutvergieRen lberall zum Stillstand zu bringen und aggressive und
zerstorerische Rhetorik aufzugeben (vgl. Nr. 7). Wir bitten euch im Namen Gottes und zum Wohle der
Menschheit: Setzt euch fir den Frieden ein, nicht fiir die Ristung! Nur wenn ihr dem Frieden dient, wird euer
Name in der Geschichte grof bleiben.

Wenn es an Frieden mangelt, liegt das daran, dass es an Aufmerksamkeit und Zartlichkeit fehlt, an der
Fahigkeit, Leben hervorzubringen. Und so muss er gesucht werden, indem — das zweite Wort — die Frau mehr
einbezogen wird. Denn die Frau gibt der Welt Fiirsorge und Leben: Sie ist Weg zum Frieden. Deshalb haben wir
die Notwendigkeit betont, ihre Wiirde zu schiitzen und ihren sozialen Status zu verbessern, da sie ein
gleichberechtigtes Mitglied der Familie und der Gesellschaft ist (vgl. Nr. 23). AuRerdem missen Frauen mehr
Aufgaben und grofRere Verantwortlichkeiten anvertraut werden. Wie viele Entscheidungen des Todes wirden
vermieden, wenn eben gerade Frauen im Zentrum der Entscheidungen stiinden! Lasst uns daflir sorgen, dass
sie mehr respektiert, anerkannt und einbezogen werden.

SchlieBlich das dritte Wort: die jungen Menschen. Sie sind die Boten des Friedens und der Einheit von heute
und von morgen. Sie sind es, die mehr als andere zum Frieden und zur Achtung vor dem gemeinsamen Haus
der Schopfung aufrufen. Stattdessen zeichnen die Logik von Herrschaft und Ausbeutung, der Aufkauf von
Ressourcen, Nationalismen, Kriege und Einflusszonen eine alte Welt, die junge Menschen ablehnen, eine Welt,
die ihren Traumen und Hoffnungen verschlossen ist. Ebenso gehoéren starre und erstickende Arten von
Religiositat nicht der Zukunft, sondern der Vergangenheit an. Mit Blick auf die neuen Generationen wurde hier
die Bedeutung von Bildung bekraftigt, die die gegenseitige Akzeptanz und das respektvolle Zusammenleben der
Religionen und Kulturen starkt (vgl. Nr. 21). Geben wir den jungen Menschen Bildungschancen an die Hand,
nicht Waffen der Zerstérung! Und lasst uns ihnen zuhdren, ohne Angst, uns von ihnen befragen zu lassen. Vor
allem aber lasst uns eine Welt errichten und dabei an sie denken!

Bruder, Schwestern, die Bevdlkerung von Kasachstan, die offen fiir die Zukunft ist und Zeugin vieler
vergangener Leiden, bietet uns mit ihrer auRergewoéhnlichen Multireligiositat und Multikulturalitat ein Beispiel fir
die Zukunft. Sie ladt uns ein, eine Zukunft zu errichten, ohne dabei die Transzendenz und die
Geschwisterlichkeit, die Anbetung des Allerhéchsten und die Annahme des Anderen zu vergessen. Lasst uns
auf diese Weise voranschreiten und gemeinsam als Kinder des Himmels auf der Erde unterwegs sein, als
Weber der Hoffnung und Handwerker der Eintracht, als Boten des Friedens und der Einheit!

[01369-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Queridos hermanos y hermanas:

Hemos caminado juntos. Gracias por haber venido desde diferentes partes del mundo, trayendo la riqueza de
sus credos y de sus culturas. Gracias por haber vivido intensamente estos dias de intercambio, trabajo y
compromiso con el signo del didlogo, que tienen un valor aun mas precioso durante un periodo tan dificil, al
que, ademas de la pandemia, se agrega el peso de la locura insensata de la guerra. Hay demasiado odio y
divisiones, demasiada falta de dialogo y de comprension del otro; esto, en el mundo globalizado, resulta aun
mas peligroso y escandaloso. No podemos salir adelante conectados y separados, vinculados y desgarrados
por tanta desigualdad. Asi pues, gracias por los esfuerzos realizados en favor de la paz y la unidad. Gracias a
las autoridades del lugar, que nos han recibido, preparando y alistando con sumo cuidado este Congreso, y a la
poblacion de Kazajistan, amigable y valiente, capaz de abrazar otras culturas preservando su noble historia y
sus valiosas tradiciones. Kiop ragmet! Bolshoe spasibo! Thank you very much!

Mi visita, que ya esta llegando a su fin, tiene como lema Mensajeros de la paz y la unidad. Esta en plural,
porque el camino es comun. Y este séptimo Congreso, que el Altisimo nos ha concedido la gracia de vivir, ha
marcado una etapa importante. Desde su nacimiento en 2003, el evento ha tenido como modelo la Jornada de
Oracion por la paz en el mundo convocada en 2002 por Juan Pablo Il en Asis, para reafirmar el aporte positivo
de las tradiciones religiosas al dialogo y a la concordia entre los pueblos. Después de los sucesos del 11 de
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septiembre de 2001, era necesario reaccionar, y reaccionar juntos, ante el clima incendiario que la violencia
terrorista queria provocar y que amenazaba con hacer de las religiones un factor de conflicto. Sin embargo, el
terrorismo de matriz pseudorreligiosa, el extremismo, el radicalismo, el nacionalismo alimentado de sacralidad,
fomentan todavia hoy temores y preocupaciones en relacion a la religion. Por eso en estos dias ha sido
providencial reencontrarnos y reafirmar la esencia verdadera e irrenunciable de la misma.

A este respecto, la Declaracion de nuestro Congreso afirma que el extremismo, el radicalismo, el terrorismo y
cualquier otra incitacion al odio, a la hostilidad, a la violencia y a la guerra, cualquier motivaciéon u objetivo que
se propongan, no tienen relacion alguna con el auténtico espiritu religioso y han de ser rechazados con la mas
resuelta determinacion (cf. n. 5); han de ser condenados, sin condiciones y sin “peros”. Ademas, en base al
hecho de que el Omnipotente ha creado a todas las personas iguales, independientemente de su pertenencia
religiosa, étnica o social, hemos acordado afirmar que el respeto mutuo y la comprension deben ser
considerados esenciales e imprescindibles en la ensefianza religiosa (cf. n. 13).

Kazaijistan, en el corazdn del gran y decisivo continente asiatico, ha sido el lugar natural para encontrarnos. Su
bandera nos ha recordado la necesidad de custodiar una sana relacion entre politica y religion. De hecho, asi
como el aguila dorada, que se encuentra en el estandarte, nos recuerda la autoridad terrena, haciendo alusién a
los imperios antiguos, el fondo azul evoca el color del cielo, la trascendencia. Por lo que hay un vinculo sano
entre politica y trascendencia, una sana coexistencia que conserve los ambitos diferenciados. Distincion, no
confusion ni separacion. “No” a la confusién, por el bien del ser humano, que necesita, como el aguila, un cielo
libre para volar, un espacio libre y abierto al infinito que no esté limitado por el poder terreno. Por otro lado, una
trascendencia que no debe ceder a la tentacion de transformarse en poder, pues de otro modo el cielo caeria
sobre la tierra, el “mas alla” divino quedaria atrapado en el hoy terreno, el amor al préjimo en elecciones
partidistas. Por lo tanto, “no” a la confusidon. Pero también “no” a la separacion entre politica y trascendencia, ya
que las mas altas aspiraciones humanas no pueden ser excluidas de la vida publica y relegadas al mero ambito
privado. Por eso, quien desee expresar de manera legitima su propio credo, que sea amparado siempre y en
todo lugar. jCuantas personas, en cambio, aun hoy son perseguidas y discriminadas por su fe! Hemos pedido
con firmeza a los gobiernos y a las organizaciones internacionales competentes que apoyen a los grupos
religiosos y a las comunidades étnicas que han sufrido violaciones a sus derechos humanos y a sus libertades
fundamentales, y violencia por parte de extremistas y terroristas, también como consecuencia de guerras y
conflictos militares (cf. n. 6). Sobre todo, es necesario comprometerse para que la libertad religiosa no sea un
concepto abstracto, sino un derecho concreto. Defendamos para todos el derecho a la religion, a la esperanza,
a la belleza, al cielo. Porque no solo Kazajistan, como proclama su himno, es un «dorado sol en el cielo», sino
también cada ser humano, cada hombre y cada mujer, en su singularidad irrepetible, si entra en relacién con lo
divino, puede irradiar una luz particular sobre la tierra.

Por eso la Iglesia catdlica, que no se cansa de anunciar la dignidad inviolable de cada persona, creada “a
imagen de Dios” (cf. Gn 1,26), cree también en la unidad de la familia humana. Cree que «todos los pueblos
forman una comunidad, tienen un mismo origen, puesto que Dios hizo habitar a todo el género humano sobre la
faz de la tierra» (Conc. Ecum. Vat. I, Decl. Nostra aetate, 1). Por eso, desde que comenzamos estos
Congresos, la Santa Sede, especialmente por medio del Dicasterio para el Dialogo Interreligioso, ha participado
activamente. Y quiere seguir haciéndolo. El camino del dialogo interreligioso es un camino comun de paz y por
la paz, y como tal, es necesario y sin vuelta atras. El dialogo interreligioso ya no es sélo una posibilidad, es un
servicio urgente e insustituible para la humanidad, para alabanza y gloria del Creador de todos.

Hermanos, hermanas, al pensar en este camino comun, me pregunto: ¢ cual es nuestro punto de convergencia?
Juan Pablo Il —que hace veintiun afios visité en este mismo mes Kazajistan— afirmé que «todos los caminos
de la Iglesia conducen al hombre» y que el hombre es «el camino de la Iglesia» (Carta enc. Redemptor hominis,
14). Quisiera decir hoy que el hombre es también el camino de todas las religiones. Si, el ser humano concreto,
debilitado por la pandemia, postrado por la guerra, herido por la indiferencia. El hombre, creatura fragil y
maravillosa, que «sin el Creador desaparece» (Conc. Ecum. Vat. Il, Const. past. Gaudium et spes, 36) y sin los
demas no subsiste. Que se mire el bien del ser humano mas que a los objetivos estratégicos y econémicos,
mas que a los intereses nacionales, energéticos y militares, antes de tomar decisiones importantes. Para tomar
decisiones que sean verdaderamente grandes, que se mire a los nifios, a los jovenes y a su futuro, a los
ancianos y a su sabiduria, a la gente comun y a sus necesidades reales. Y nosotros alzamos la voz para gritar
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que la persona humana no se reduce a lo que produce y obtiene, sino que debe ser acogida y nunca
descartada; que la familia, que en lengua kazaja significa “nido del alma y del amor”, es el cauce natural e
insustituible que ha de protegerse y promoverse para que crezcan y maduren los hombres y las mujeres del
mafana.

Para todos los seres humanos, las grandes sabidurias y religiones estan llamadas a dar testimonio de la
existencia de un patrimonio espiritual y moral comun, que se funda sobre dos pilares: /a tfrascendencia 'y la
fraternidad. La trascendencia, el “mas alla”, la adoracion. Es bonito que cada dia millones y millones de
hombres y de mujeres, de diferentes edades, culturas y condiciones sociales, se reunen para orar en
innumerables lugares de culto. Es la fuerza escondida que hace que el mundo avance. Y luego, la fraternidad,
el otro, la proximidad, porque no puede profesar una verdadera adhesioén al Creador quien no ama a sus
creaturas. Este es el espiritu que impregna la Declaracion de nuestro Congreso, del cual, en conclusion,
quisiera destacar tres palabras.

La primera es la sintesis de todo, la expresidn de un grito apremiante, el suefo y la meta de nuestro camino: j/a
pazl Beybitsilik, mir, peace! La paz es urgente porque cualquier conflicto militar o foco de tension y de
enfrentamiento hoy, no puede mas que tener un nefasto “efecto domind” y compromete seriamente el sistema
de relaciones internacionales (cf. n. 4). Pero la paz «no es la mera ausencia de la guerra, ni se reduce al solo
equilibrio de las fuerzas adversarias, ni surge de una hegemonia despdética, sino que con toda exactitud y
propiedad se llama obra de la justicia» (Gaudium et spes, 78). Brota, pues, de la fraternidad, crece a través de
la lucha contra la injusticia y la desigualdad, se construye tendiendo la mano a los demas. Nosotros, que
creemos en el Creador de todos, debemos estar en primera linea para irradiar una convivencia pacifica.
Debemos dar testimonio de ella, predicarla, implorarla. Por eso, la Declaracion exhorta a los lideres mundiales a
detener los conflictos y el derramamiento de sangre en todo lugar, y a abandonar retéricas agresivas y
destructivas (cf. n. 7). Les rogamos, en nombre de Dios y por el bien de la humanidad: jcomprométanse en
favor de la paz, no en favor de las armas! Sélo sirviendo a la paz, el nombre de ustedes sera grande en la
historia.

Si falta la paz es porque falta el cuidado, la ternura, la capacidad de generar vida. Y, por lo tanto, hay que
buscarla implicando mayormente —esta es la segunda palabra— a la mujer. Porque la mujer cuida y da vida al
mundo, es camino hacia la paz. Por eso apoyamos la necesidad de proteger su dignidad, y de mejorar su
estatus social como miembro de la familia y de la sociedad con los mismos derechos (cf. n. 23). También a las
mujeres se les han de confiar roles y responsabilidades mayores. jCuantas opciones que conllevan muerte se
evitarian, si las mujeres estuvieran en el centro de las decisiones! Comprometamonos para que sean mas
respetadas, reconocidas e incluidas.

Finalmente, la tercera palabra: los jévenes. Ellos son los mensajeros de la paz y la unidad de hoy y del manana.
Ellos son los que, mas que otros, invocan la paz y el respeto por la casa comun de la creacién. En cambio, las
l6gicas de dominio y de explotacion, el acaparamiento de los recursos, los nacionalismos, las guerras y las
zonas de influencia trazan un mundo viejo, que los jévenes rechazan, un mundo cerrado a sus suefos y a sus
esperanzas. Asi también, religiosidades rigidas y sofocantes no pertenecen al futuro, sino al pasado. Pensando
en las nuevas generaciones, se ha afirmado aqui la importancia de la instruccion, que refuerza la acogida
reciproca y la convivencia respetuosa entre las religiones y las culturas (cf. n. 21). En las manos de los jovenes
pongamos oportunidades de instruccion, no armas de destruccion. Y escuchémoslos, sin miedo a dejarnos
interrogar por ellos. Sobre todo, construyamos un mundo pensando en ellos.

Hermanos, hermanas, la poblacion de Kazaijistan, abierta al mafana y testigo de tantos sufrimientos del
pasado, con su extraordinaria multirreligiosidad y multiculturalidad nos ofrece un ejemplo de futuro. Nos invita a
construirlo sin olvidar la trascendencia y la fraternidad, la adoracion al Altisimo y la acogida a los demas.
iVayamos adelante asi, caminando juntos en la tierra como hijos del Cielo, tejedores de esperanza y artesanos
de concordia, mensajeros de la paz y la unidad!

[01369-ES.01] [Texto original: Italiano]
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Traduzione in lingua portoghese

Amados Irmaos e irmas!

Caminhamos juntos. Obrigado por terem vindo de diversas partes do mundo, trazendo aqui a riqueza das
vossas crencgas e das vossas culturas. Obrigado por terdes vivido intensamente estes dias de partilha, trabalho
e empenho sob o signo do dialogo, ainda mais precioso neste periodo tao dificil sobre o qual grava, para além
da pandemia, a loucura insensata da guerra. Ha demasiados 6dios e divisdes, demasiada falta de dialogo e
compreensao do outro: isto, no mundo globalizado, é ainda mais perigoso e escandaloso. Nado podemos
avangar assim, ora unidos ora separados, ora interligados ora dilacerados por demasiadas desigualdades.
Obrigado, pois, pelos esforgos que visam a paz e a unidade. Obrigado as Autoridades locais, que nos
acolheram, preparando e organizando com grande cuidado este Congresso, e a populagao do Cazaquistao,
amiga e corajosa, capaz de abragar as outras culturas preservando a sua nobre histéria e as suas preciosas
tradigdes. Kiop ragmet! Bolshoe spasibo! Thank you very much!

A minha visita, que esta agora a terminar, teve como lema Mensageiros de paz e de unidade. Esta no plural,
porque o caminho é comum. E este sétimo Congresso, que o Altissimo nos deu a graga de viver, marcou uma
etapa importante. Desde o seu nascimento em 2003, o evento teve como modelo o Dia de Orag¢éao pela paz no
mundo, convocado no ano de 2002 por Joao Paulo I, em Assis, a fim de reafirmar a contribuigdo positiva das
tradigdes religiosas para o didlogo e a concordia entre os povos. Depois do que sucedeu a 11 de setembro de
2001, era necessario reagir, e reagir juntos, ao clima incendiario a que a violéncia terrorista queria incitar e que
se arriscava a fazer da religiao um fator de conflito. Entretanto o terrorismo de matriz pseudorreligiosa, o
extremismo, o radicalismo, o nacionalismo amantado de sacralidade ainda fomentam medos e preocupacoes a
respeito da religido. Assim foi providencial reencontrarmo-nos nestes dias e reafirmarmos a sua esséncia
verdadeira e irrenunciavel.

A propdsito, a Declaragao do nosso Congresso afirma que o extremismo, o radicalismo, o terrorismo e qualquer
outro incentivo ao 6dio, a hostilidade, a violéncia e a guerra — seja qual for a motivagao ou objetivo que se
proponham — nada tém a ver com o auténtico espirito religioso e devem ser rejeitados nos termos mais
decididos que for possivel (cf. n. 5); condenados, sem «se» nem «mas». Além disso, com base no facto de que
o Omnipotente criou todas as pessoas iguais, independentemente da sua pertenga religiosa, étnica ou social,
concordamos em afirmar que o respeito mutuo e a compreensao devem ser considerados essenciais e
imprescindiveis no ensinamento religioso (cf. n. 13).

O Cazaquistao, no coragao deste grande e decisivo continente asiatico, proporcionou-nos o local natural para
nos encontrarmos. A sua bandeira lembrou-nos a necessidade de preservar uma saudavel relagdo entre politica
e religido. De facto, se a aguia dourada, presente no estandarte, evoca a autoridade terrena, lembrando antigos
impérios, o fundo azul evoca a cor do céu, a transcendéncia. Ha, portanto, uma ligagao saudavel entre politica e
transcendéncia, uma sa coexisténcia que mantém distintos os dois ambitos. Distingao, ndo confusao nem
separacdo. «Nao» a confusdo, para bem do ser humano que precisa, como a aguia, dum céu livre para voar,
dum espaco livre e aberto para o infinito que n&o seja limitado pelo poder terreno. Uma transcendéncia que
entretanto ndo deve ceder a tentacao de se transformar em poder; caso contrario, o céu precipitaria sobre a
terra, o Além divino ficaria preso no hoje terrestre, e o amor ao préoximo em escolhas de parte. Por isso, «ndo» a
confusdo; mas «ndo» também a separacao entre politica e transcendéncia, pois as mais altas aspiracoes
humanas nao podem ser excluidas da vida publica e relegadas para o &mbito meramente privado. Por isso, ha
de ser sempre e em toda parte tutelado quem deseja exprimir, de modo legitimo, o préprio credo. Contudo,
ainda hoje quantas pessoas sao perseguidas e discriminadas pela sua fé! Pedimos veementemente aos
governos e as competentes organizagdes internacionais que assistam os grupos religiosos e as comunidades
étnicas que sofreram violacoes dos seus direitos humanos e liberdades fundamentais, e violéncias da parte de
extremistas e terroristas, inclusive em consequéncia de guerras e conflitos militares (cf. n. 6). E preciso
sobretudo empenhar-se para que a liberdade religiosa seja, ndo um conceito abstrato, mas um direito concreto.
Defendamos para todos o direito a religido, a esperanga, a beleza... ao Céu. Pois ndo s6 o Cazaquistdo — como
proclama o seu hino — & um «sol dourado no céu», mas também cada ser humano: cada homem e mulher, na
sua irrepetivel unicidade, se estiver em contacto com o divino, é capaz de irradiar uma luz particular sobre a
terra.
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Por isso a Igreja Catdlica, que ndo se cansa de anunciar a dignidade inviolavel de cada pessoa, criada «a
imagem de Deus» (cf. Gn 1, 26), cré também na unidade da familia humana. Cré que «os homens constituem
todos uma s6 comunidade; todos tém a mesma origem, pois foi Deus quem fez habitar em toda a terra o inteiro
género humano» (Conc. Ecum. Vat. I, Decl. Nostra aetate, 1). Por este motivo, desde o inicio do presente
Congresso, a Santa Sé, especialmente através do Dicastério para o Dialogo Inter-religioso, participou
ativamente nele. E quer continuar assim: o caminho do dialogo inter-religioso € um caminho comum de paz e
para a paz, e, como tal, & necessario e sem retorno. O dialogo inter-religioso ja ndo é apenas uma
oportunidade, mas um servigo urgente e insubstituivel a humanidade, para louvor e gléria do Criador de todos.

Irmaos, irmas, pensando neste caminho comum, pergunto-me: Qual é o nosso ponto de convergéncia? Joao
Paulo Il, que visitou o Cazaquistao ha vinte e um anos, neste mesmo més, tinha afirmado que «todos os
caminhos da Igreja levam ao homem» e que o homem é «o caminho da Igreja» (Carta enc. Redemptor hominis,
14). Hoje quero afirmar que o homem é também o caminho de todas as religides. Sim, o ser humano concreto,
debilitado pela pandemia, prostrado pela guerra, ferido pela indiferenga! O homem, criatura fragil e maravilhosa,
que, «sem o Criador, se obscurece» (Conc. Ecum. Vat. I, Const. past Gaudium et spes, 36) e, sem o0s outros,
nao subsiste! Antes de tomar decisdes importantes, olhe-se mais para o bem do ser humano do que para os
objetivos estratégicos e econémicos, para os interesses nacionais, energéticos e militares. Para se fazer
escolhas que sejam verdadeiramente grandes, olhe-se para as criangas, os jovens e o seu futuro, para os
idosos e a sua sabedoria, para a gente comum e as suas reais necessidades. E nés ergamos a voz para gritar
gue a pessoa humana nao se reduz ao que produz e ganha; que deve ser acolhida e nunca descartada; que a
familia — em lingua cazaque, «ninho da alma e do amor» — € o alveo natural e insubstituivel que deve ser
protegido e promovido para que cres¢am € maturem os homens e as mulheres de amanha.

As grandes sabedorias e religides sdo chamadas a testemunhar, a todos os seres humanos, a existéncia dum
patriménio espiritual e moral comum, que assenta sobre dois pilares: a transcendéncia e a fraternidade. A
transcendéncia, o Além, a adoracéo. E belo pensar que todos os dias milhdes e milhdes de homens e
mulheres, de varias idades, culturas e condi¢gbes sociais, se relunem para rezar em inimeros locais de culto. Ea
forca escondida que faz avangar o mundo. E, depois, a fraternidade, o outro, a proximidade: pois ndo pode
professar verdadeira adesao ao Criador quem nao ama as suas criaturas. Este é o espirito que permeia a
Declaragao do nosso Congresso, da qual — para concluir — gostaria de destacar trés palavras.

A primeira € a sintese de tudo, a expressao dum grito do corag&o, o sonho e a meta do nosso caminho: a paz!
Beybitsilik, mir, peace! A paz é urgente, porque hoje qualquer conflito militar ou foco de tensao e confronto nao
pode deixar de provocar um nefasto «efeito domind», comprometendo seriamente o sistema de relagdes
internacionais (cf. n. 4). Mas a paz «ndo é auséncia de guerra, nem se reduz ao estabelecimento do equilibrio
entre as forgas adversas; nem resulta duma dominagéo despética», mas € «obra da justica» (Gaudium et spes,
78). Brota, pois, da fraternidade, cresce através da luta contra a injustiga e as desigualdades, constroi-se
estendendo a mao aos outros. Nés, que cremos no Criador de todos, devemos estar na vanguarda da difusao
da convivéncia pacifica. Devemo-la testemunhar, pregar, implorar. Por isso, a Declaragao exorta os lideres
mundiais a cessarem em todo o lado conflitos e derramamentos de sangue e a abandonarem retoricas
agressivas e destrutivas (cf. n. 7). Pedimo-vos, em nome de Deus e para bem da humanidade: empenhai-vos
pela paz, ndo pelos armamentos! S6 servindo a paz é que permanecera grande na histéria o vosso nome.

Se falta a paz, é porque falta atengao, ternura e capacidade de gerar vida. Consequentemente, aquela deve ser
procurada envolvendo mais — e € a segunda palavra — a mulher. Porque a mulher presta cuidados e da vida ao
mundo: é caminho para a paz. Por isso defendemos a necessidade de proteger a sua dignidade e melhorar a
sua condicdo social, enquanto membro de igual direito na familia e na sociedade (cf. n. 23). As mulheres,
devem também ser confiadas fungdes e responsabilidades maiores. Quantas opg¢des de morte seriam evitadas
se estivessem precisamente as mulheres no centro das decisdes! Empenhemo-nos para que sejam mais
respeitadas, reconhecidas e envolvidas.

Finalmente, a terceira palavra: os jovens. Sdo eles os mensageiros de paz e de unidade de hoje e de amanha.
Sao eles, mais do que quaisquer outros, que invocam a paz e o respeito pela casa comum da criacao.
Enquanto as légicas de dominio e exploragao, o agambarcamento de recursos, os nacionalismos, as guerras e
as areas de influéncia delineiam um mundo velho, os jovens rejeitam um mundo fechado aos seus sonhos e
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esperancgas. E de igual modo se pode dizer que religiosidades rigidas e sufocantes ndo pertencem ao futuro,
mas ao passado. A pensar nas novas geragdes, afirmou-se aqui a importancia da instrugéo, que reforga o
reciproco acolhimento e a convivéncia respeitosa entre religides e culturas (cf. n. 21). Na mao dos jovens
coloquemos oportunidades de instru¢do, nao armas de destruicdo! E escutemo-los, sem medo de nos deixar
interpelar por eles. Sobretudo construamos um mundo a pensar neles!

Irmaos, irmas, a populacido do Cazaquistido, aberta ao amanha e testemunha de tantos sofrimentos passados,
oferece-nos, com a sua multirreligiosidade e multiculturalidade extraordinaria, um exemplo de futuro. Convida-
nos a construi-lo sem esquecer a transcendéncia e a fraternidade, a adoragao do Altissimo e o acolhimento do
outro. Avancemos assim, caminhando juntos na terra como filhos do Céu, tecedores de esperanca e artesaos

de concérdia, mensageiros de paz e de unidade!

[01369-P0O.01] [Texto original: Italiano]
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3akpbiTue VIl Cbeaaa Jluaepos MupoBbix U TpaaULMOHHLIX Penuruii

Hyp-CynTtaH, 15 ceHTabpa 2022

Hoporune 6paTbsi 1 cecTpbl!

BmecTe mbl npoLwunu 3ToT NyTh. Cnacubo, 4To npuexanu n3 pasHelx YacTeln ceeTa 1 NpuBe3nu ¢ cobom
GoraTcTBO CBOEN Bephbl 1 KynbTyp. Cnacmbo, Y4To XXMBO NPOXMBANM 3TW OHW OBLLEeHNs, TpyAa v YCUN1in BO NMS
auarnora, CTofb LieHHbIE B 3TO CNOXHOE BpEeMS, OMPaYeHHOe He TONbKO NaHAeMUEN, HO ellie U 6eCcCMbICNEHHBIM
6e3ymumem BOVHbI. CRULLIKOM MHOrO HEHaBUCTU, pa3feneHnii, U CAMLIKOM Maro guanora u noHMMaHus apyroro.
B coBpemMeHHOM Mupe 3TO elle bonee onacHo u yapy4datowe. Mbl He CMOXEM UATK BNepes, eCnu Tak u
OCTaHeMCS CBSA3aHHbIMW U pa3feneHHbIMU, CKOBaHHbIMU BOMMIOLLMM HepaBeHCTBOM. [1oaTomy Gnarogapto Bac
3a ycunusa K Mupy 1 eguHcty. brniarogapto mecTHele BnacTtu, koTopble pagyLUHO MPUHSINKU HAc, CTapaTenbHO
NoAroToBMNM M opraHmaoBanu aToT Cbhesa, a Takke Hapoa KasaxctaHa, ApyxentobHbIn 1 Xpabpblii, CMOCOOHbIN
NpYHUMAaTL ApYrue KynbTypbl, COXpPaHAS CBOK GnaropoaHyo UCTOPUIO U LeHHble Tpaauuun. Kiop ragmet!
bonbioe cnacnbo! Thank you very much!

[leBn3 Moero BM3nTa, KOTOPbI NOAXOAUT K KOHUY, ocnaHHnku mupa v eanHcTsa. [1eBns 3By4nT BO
MHOXXECTBEHHOM YUCIIE, TaK Kak NyTb y HAc obwun. OT1oT ceagbmon Cbesn, KOTopbI Mbl MPOXUIIM MUSIOCTbIO
boxuen, 3HameHyeT coboli BaxkHbIn aTan. C camoro Havana, B 2003 rogy, 3To coObITUE NpOXogusio No Nnpumepy
HHs MonuTtsbi 3a Myup B Mupe, KoTopbii opraHmsoan B 2002 rogy MoawH Maeen Il B Accuan, 4tobsl elle pa3
3a8BUTb O NO3UTUBHOM BKNage pasnuyHbIX pennrmosHblX Tpaamumi B oManor 1 cornacue mexay Hapogamu.
Mocne Toro, 4to cnyyunnockb 11 ceHTabpa 2001 roga, Heobxogumo ObINo pearMpoBaTth, U pearmpoBaTtb coobLa,
Ha HanpsbKeHHy 06CTaHOBKY, KOTOPYIO TEPPOPU3M BCAYECKN HaKansn HacUNbCTBEHHbIMU OENCTBMAMU, 13-3a
4yero penurusa Morna npeactaTtbh Kak hakTop KoHNuMkTa. K coxxaneHuto, ncesaopennrnosHblii TEppPopU3M,
3KCTPEMU3M, pagmKanuam, HaunoHannam, CKpbIBaloLWMIACH Nog NOKPOBOM CaKpanbHOCTM BCE eLle Bbi3blBaloT
CTpaxu N onaceHnsi NO OTHOLLEHWIO K PENnNrnn.

B a1 gHM Ham npegcraBmnachb npekpacHad BO3MOXHOCTb COGpaTbCH BMeEeCTE U NoKasaTb BCEM UCTUHHYIO U
HEOTbEMIIEMYIO CYTb PENTUTUN.

KctaTn, B eknapauun Hawero Cbesga yTBep)aaeTcsl, YTO 3KCTPEMU3M, pagukanuam, Teppopuam u nodoe
noacTpekaHne K HEHaBUCTW, Bpaxae, HAaCUNUIO U BOMHE, kakne 6bl MOTUBbLI UNW LENW HE CTaBUNK nNepes cobou,
He MMEKT HNYero obLLero ¢ NOANMMHHBIM PENUIMO3HBIM LYXOM, U AOMMKHbI OTBEPraTbCA CaMbiM PELLUMTENBHBIMA
obpasom (cm. Ne 5), ocyxxgatbecsa 6e3 kakmx-nmbo orosopok. Kpome Toro, ncxoasa ns toro, 4to Beemorywmi
COTBOPWIT BCEX N0AEN PaBHLIMU, HE3ABUCUMO OT UX PESNTMIMO3HON, 3THUYECKOM UNN colmnanbHoM
NPUHaANEXHOCTU, Mbl BCE COrMacHbl C yTBEPXKAEHNEM, UTO B PENTUTMO3HOM YYEHUU MIABHBIM 1 HEMPENOXHbLIM
crnegyeT cuntaTb B3aUMHOE yBaxKkeHue 1 noHumaHue (cM. Ne 13).

KasaxcTaH, Haxogsack B LeHTpe H60MbLIOro U CTpaTermyeckm BaKHOro a3naTckoro KOHTUHEHTa — cTan
€CTECTBEHHbIM MECTOM A5 Hallen BcTpeyn. Ero rocyaapcTBeHHbIN hrnar CMMBONM3MPYET HEOOXOANMOCTb
COXpaHATb 3apaBblii 6anaHc Mexay NONUTUKON U penurnen. 3on0TOK Oper Ha 3HaMEHWU ONULETBOPSIET 3EMHYIO
BNacTb, Kak NamMaTb O APEBHUX UMMNEPUAX, CUHUIA (DOH, HaBeBaeT MbICNY O HEGECHON CMHEBE M CUMBONU3MPYET
TpaHCUEeHAEHTHOCTb. CyLLeCcTBYEeT rapMOHMYHAsA CBSA3b MEeXAY NOMUTUKOM U TPaHCLEHOEHTHOCTLIO, 300POBOE
COCYLLIECTBOBaHMNE ABYX pa3nuyHbIX obnacrei. Pasnuume, a He cMelleHne n He pasgeneHune. “Het” cMaTeHuto,
pagw Gnara yenoBeka, KOTOPOMY Kak opily Heobxoammo cBobogHoe Hebo ana noneta, cBobogHoe
NPOCTPaHCTBO, OTKPbLITOE BECKOHEYHOMY, HE OrpaHMyYeHHoe 3eMHON BnacTblo. C Apyror CTOPOHbI,
TPaHCLUEHAEHTHOCTb HE AOMKHa NoaaaBaTbCs UCKYLLEHUIO MPeBPaTUTLCS BO BnacTb, YTOOLI HEOO He ynano Ha
3emnto, u 6oxxecTBeHHas BEYHOCTb He OKasarnach B MIIEHY Y 3€MHOro «CerogHs», a noboBb K OnmkHeMY Yy
npeasssitoro Bbibopa. MNoatomy - “HeT” cmaTeHnto. Ho Takke “HeT” n pasgeneHuto mexay nonmTrukon un
TpaHCLUEHAEHTHOCTbIO, TaK Kak Camble BbICOKME YeroBeYecKkne YyCTPEMMNEHUSA He MOTYT BbITb UCKMIOYEHbI 13
00LWEeCTBEHHOM XN3HN N ObITb UCKNIOYNTENBHO CBA3AHHLIMU C NIYHONM cchepoii. [1osToMy TOro, KTO XXenaeT
3aKOHHbIM 00pa3om UCNoBeaoBaTb CBOK BEPY CreayeT 3awmwath Bceraa v Bcrogy. CKonbko niogen ewe
CeroHsa NoABeprarTcs NPecneaoBaHNaM U OUCKpMMUHaUMK 13-3a csoen Bepbl! Mbl obpatmunuce k



20

npaBMTENbCTBAM M KOMMETEHTHLIM MEXAYHapOAHbIM OPraHn3auusiMm ¢ HaCTOATENbHOW Npocbbori 0 nogaepxke
PENUrMo3HbIX rPynn 1 3THUYECKNX OBLLUH, YbW YenoBeyeckme npasa n OCHOBHble CBOBOALI HbInn HapyLLEHbI, 1
KOTOpble NoABEPrINCL HACUINIO CO CTOPOHbI 9KCTPEMUCTOB U TEPPOPUCTOB, TaKXKe B CNeACTBNE BOEHHbIX
AencTeun n koHpnukrToB (cMm. Ne 6). B nepByto ovepenpb, cnegyeT NPUNoXnUTb YCUNug, 4Tobbl penurnosHas
cBobopa bbina He TONbKo abCTPaKTHLIM MOHATUEM, HO KOHKPETHbIM MpaBoMm. [laBaliTe 3awmwiaTte NpaBo BCEX U
KaXxdoro Ha penuruio, Hagexay, kpacoty — Ha Hebo. 160 He Tonbko KazaxcTaH, kak NoeTcs B ero ruMHe, «B
Hebe 30N0TOE COMHUE», HO Kaxaas YenoBeyeckast MMYHOCTb: KaXAbIA My>XUMHA U Kaxkaas XKeHwuHa obnagaet
HEMOBTOPUMOW YHUKANbHOCTb U, €cny NpebbiBaeT B 00LWeHNM ¢ OOXKECTBEHHBIM, MOXET OCBELLaTb 3EMITH0
0cobblM CBETOM.

MoaTtomy kaTonnyeckas LlepkoBb, HEYCTaHHO NPOBO3raLlaoLas HepyLUMMOE AOCTOMHCTBO KaXa0W NMUYHOCTMH,
COTBOpPEHHOM «No 0bpasy bora» (cm. bBeIT 1, 26), Takke BepUT B €AMHCTBO YENOBEYECKOM ceMbu. BepuT, 4To
«BCe Hapodbl COCTaBNSAT 0AHY OOLLMHY, UMEIOT OAHO Ha4yano, NoTomy 4YTo bor nocenun Becb pog
yenoseyeckuin Ha nuue 3emnu» (Conc. Ecum. Vat. Il, Dich. Nostra aetate, 1). lNoaTomy ¢ camoro Ha4dana aToro
Cwespa, Cearon NMpecTton, ocobeHHO Yepes [ukactepuin No MexpenurnosHomy [inanory, npyHuMan B Hem
aKTMBHOE y4yacTue. M xxenaet yyacTBoBaTth Brpeapb. [yTb MEXPEnUrno3Horo guarnora — COBMECTHbIV NyTb MUpa
N K MMpY, OH KpaiHe Heobxoaum, 1 Mbl He AOMKHBLI MOBOpaYMBaTh Hasagd. MeXXpenurnosHbii Ananor — 3To yxe
He BO3MOXHOCTb, a CPOYHOE U HE3AaMEHUMOE CIy>KEHUE YenoBeYeCcTBY, BO XBany 1 cnaBy TBopLa BCeX Hac.

BpaTtbs 1 cecTpbl, pasmbILLNAS O HALLEM COBMECTHOM NyTU, 9 cnpawmBato cebsi: 4To Hac ob6beamHAeT? MoaHH
Maeen Il, koTopbIli ABaAUaTb OOWH rof Hasag B 9TOM Xe Mecsue noceTun KasaxcraH, ckasan, 4To «Bce nyTu
LlepkBu BegyT K YenoBeky», 1 4TO Yenosek — 310 «nyTb Llepksu» (Lett. enc. Redemptor hominis, 14). Xo4dy
3aABUTb CErOdHS, YTO YENOBEK — 3TO ELLE M NYTb BCEX penurui. [la, KOHKPETHLIN YENoBeEK, NEPEXNBLLNIA
naHgemuio, Tep3aembli BOMHON, cTpagatowmii oT 6e3pasnunums! YenoBek, HEMOLLHOE 1 YydecHoe TBOPEHME,
koTopoe «nponaget 6e3 Teopua» (Conc. Ecum. Vat. I, Cost. past. Gaudium et spes, 36), a 6e3 gpyrux He
BbbkmBeT! Korga npuHMMaloTcsl BaXkHble peLleHns, B NepBylo ovepeab, crieqyeT CMOTPETh He Ha
cTpaTernyeckme n SKOHOMMUYECKUE LieNn, HauMoHarnbHble, 3HEPreTUYecKne N BOEHHbIE MHTEPECHI, a Ha bnaro
YernoBeYvyeckon NMYHOCTU. [INs ocyLLecTBNEHMS NO-HACTOsALWEMY FpaHAMO3HbIX PELIEHUn cneayeT CMOTPETb Ha
AeTen, monoaexe u ux dyayliee, Ha CTapuUKOB N UX MyOpPOCTb, HA MPOCTLIX JIOAEN U UX KOHKPETHbIE HYXabl. Mbl
OOJPKHBI BO BECb MOS10C KpU4aTh, YTO YenoBeveckas MMYHOCTb HEe CBOAUTCS K MPOM3BOACTBY M 3apaboTky, Hago
ee cnywartb, U He oTbpacbiBaTb €€; YTO CEMbSI, MO-KA3aXCKWN «rHE340 AyLWn U NobBM» — 3TO €CTECTBEHHANA U
He3aMeHumasd cpeaa, KOTOPYH HY>XHO 3aliuLaTh U nogaepXmsaTth, YTOObI CMOMNN BbIPACTK U NOB3POCNETb
NN 3aBTPALLHENO OHS.

lMpur3BaHMe BEMUKNX YHEHUI N PENUTUIA - CBUOETENBLCTBOBATL BCEMY YENOBEYECTBY O CyLLECTBOBAHMU 0bLLEro
OYXOBHOIO U HPABCTBEHHOrO HAcneams, KOTOpoe 3MKOETCSA Ha ABYX ONOpax: TPaHCLUEeHAEHTHOCTb 1 bpaTcTBo.
TpaHcueHAeHTHOCTb, BHe3eMHOe, NOKNOHeHNe. DTO YyAeCHO, YTO eXXeaAHEBHO B GecUMCNEHHbIX MecTax KyrnbTa
MUINIMOHBI Y MUMNIIMOHBI MY>KUMH U KEHLLIMH, pa3Horo Bo3pacTa, KynbTyp U counanbHOro nonoxeHus,
00beanHATCS ANS MONUTBLI. ITO CKpbITas curna, KoTopasi ABMXKET MMpoM. 3aTem 6paTcTBO, Apyron, 6rmM3ocTb:
nbo He MOXET NCMOBeAOBaTb NOAJIMHHYIO NPUBEPXKEHHOCTL TBOPLY TOT, KTO He NMtobuT Ero TBopeHun. tum
AyXOM npoHu3aHa [eknapaums Hawero Cbesfa, 0 KOTOpOoW s B 3aBepLleHne xoTen Obl cka3aTb TpU CroBa.

[MepBoe CnoBoO — CMHTE3 BCEro, BblpaXatolleecsi B FOPECTHOM KpuKe, MeyTe U Lenu Hawero nytm — mup!
Beybitsilik, mup, peace! Mup — HeoTnoxHas 3aboTa: NOTOMY YTO CerogHs nobon KOHMAMKT nnu oyar
HanpsKeHUsa 1 MPOTUBOCTOSHUSA MOXET MMETb 3PEKT «ZOMMHO» N CEPLE3HO HABPEaUTb CUCTEMY
MEXAYHaPOOHbIX OTHOLEHUR. (cM. Ne4). Ho Mup — 3TO «He NpOCTO OTCYTCTBUE BOVHbI, €0 HEMb3s CBECTU K
CTabunbHOMY paBHOBECUIO MPOTUBOBOPCTBYIOLNX CUI, N ero He AoBUTbLCA AeCnOoTUYECKMM rocnogcTBOM, 31O
«aeno cnpaseanusocTuy (Gaudium et spes, 78). Ero uctouyHuk — 6patctso, Mup ycraHaBnmBaeTcs
nocpeacTesom 60pbObl MPOTUB HECNPABEAIMBOCTM U HEPABEHCTBA, CO3MAAETCA, KOraa niaun NpoTarnsaoT Apyr
apyry pyku. Mel, Bepytowime B TBopua BCex nogen, NepBbiMy A0MKHbI 3aLmLaTe MUPHOE COCYLLECTBOBAHME.
Mbl gomkHa cBMAETENbLCTBOBATL, NPONOBeAOBaTL, MONUTL 0 Mupe. [NoaTomy B [leknapaumm cogepxuTca
Npu13bIB KO BCEM MUPOBLIM Jl4epam NOBCEMECTHO OCTaHOBUTb KOHMMUKTLI U KpOBONPONUTME, 1 3abbiTh 06
arpeccuBHON 1M OAeCTpyKTUBHOM puTopuke (cm. Ne7). MNMoxanyincTa, Bo nmsa bora n pagn 6nara yenosevecTsa:
no3aboTbTechb 0 MMpe, a He 0 BOOpYyXeHun! Balum nveHa oCTaHyTCs BENMKUMU B UICTOPUN TOMNBbKO €CNi Bbl
ByaeTe CnyxuTb MUpY.
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He xBaTaeT Mupa us-3a Toro, YTo He XBaTaeT BHUMaHMS, YENOBEYECKOro Tenna, CoCOGHOCTN POXAATb XKU3Hb.
UToObl HANTN MUP, HY>KHO YAENATb BonblUe 3HaYeHNS - BTOPOE CNOBO - JKeHLymHe. [10TOMY YTO XEHLUMHa
3ab60TUTLCA O MUPE U NPUBOANT B MUP XMN3Hb — OHA NyTb K MMUpY. [03TOMy Mbl NOAYEPKHYNM HEOBXOAUMOCTb
3aLUNTLI JOCTOMHCTBA XKEHLUUHBI, YIYYLWEHUS ee coLnanbHoro cratyca, NoTOMy YTO Y Hee paBHbIE C APYTrMMM
npaea B ceMbe 1 06uecTBe (cm. Ne 23). Y JKeHLWMHbI JOIMKHO ObiTh 6oNbLle OTBETCTBEHHOCTM U OHA AOIMKHA
urpaTb 6onbLUyto ponb. Ecnu 6bl IPUHATUEM MHOTMX PELLEHUI PYKOBOOMIM KEHLUMHbBI, CKONIbKO CMEPTHbIX
NPUroBOpPOB MOXHO Obino 6bl n3bexats! [oaToMy Mbl 4OMKHBI NpynaraTe BCe YCUNUSA K TOMY, YTO UX YBaxanwu,
npu3HaBanu 1 NpegoCcTaBnsAnM yyacTne BO MHOTMX BaXKHbIX Aenax.

HakoHeL, TpeTbe CNoBO — MOJI04€Xb. 3aBTpa U CErOAHA UMEHHO OHU ABMSIKOTCA BECTHUKAMU MUPa U €ANHCTBA.
B nepByro o4epenb, OHN MOJIAT O MUPE N yBaXXeHUU ans oﬁu.;ero AoMa BCero TBopeHua. MOJ‘IO,EI,e)Kb oTBepraeT
NOrUKy rocnoAcTBa M aKcniyaTaumu, 3axesarta pecypcoB, HaLMOHaNu3Mbl, BOWHbI U cdhepbl BINSHKS — BCE TO,
YTO OTHOCUTCH K BETXOMY MUPY. ITOMY MUPY HET MeCTa B UX MeYTax U Hagexaax. 3akocHenble 1 yayLnueble
penurum Takke NpUHaAneXuT NpoLunomMy, a He Gyayuiemy. PasmbIlLndast O HOBbIX MOKONEHMAX, Mbl MPULLINM K
ybexaeHuo, YTo BaXHbIM ABNsieTcsl 00pa3oBaHne, bnarogapsi KOTOPOMY YKpennsieTcs B3anmMHOE NOHMMaHue u
yBaXuUTENbHOE COCYLLECTBOBaHNE MeXAy penurmamm n kynbtypamum (cm. Ne 21). Jagum monogexm
BO3MOXHOCTb MonyyaTtb 06pa3oBaHue, a He opyxue paspyeHus! U nasarite 6yaem ux cnywaTtb, He 6OsiCb KX
Bonpocos. M rmaeHoe — Byaem co3ngatb Mup, Aymas 0 Hux!

BbpaTtbs, cectpbl, Hapon KaszaxcTaHa, OTKpbITbIA 3aBTpaLLHEMY OHIO U CBUOETENb CTONbKMX CTpadaHuii B
npowsnom, 6narogaps CBoen noTpscaoLel MHOrOKOH(hECCUOHANBHOCTM U MYIbTUKYbTYPHOCTM — 3TO NPUMEpP
Oyaywero. OToT npumep nobyxgaeT Hac cTponTb byayulee, He 3abbiBasd O TpaHCLEHAEHTHOCTM 1 BpaTcTBe,
MOKNoHeHMn BceBbllwHeMy 1 NpuHATUNM apyroro. [laBariTe NpogomkaTb Hall NyTb, LWWarasi BMECTe No 3eMrie Kak
OpaTtbsa Heba, TBOpUbI Hagexadbl 1 co3ngaTenn cornacus, BECTHMKM Mypa 1 eguHcTeal
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